
RITRATTI DI SAN FRANCESCO: 
BIOGRAFIE, ESEGESI E TENSIONI DI UNA FIGURA COMPLESSA 

 
GLI SCRITTI DI FRANCESCO 

29 titoli attribuiti al santo 
a) Testi giuridici 

- 1221: Regola non bollata  
- 1223: Regola bollata 
- 1226: Testamento 
- Le ammonizioni 

b) Testi epistolari 
- Lettere circolari: a tutti i fedeli, i chierici, i governanti e a tutti i frati 
- Lettere private: a Leone, ad un ministro, ad Antonio, a donna Jacopa, perfetta letizia 

c) Testi oranti 
- Preghiera liturgica: Ufficio della passione, due inni salmodici 
- Preghiera privata: Preghiera davanti al crocifisso, ti adoriamo, Lodi al Dio altissimo e 

Cantico delle creature 
 
 

GLI SCRITTI SU FRANCESCO 
• L’assenza dei testi di Francesco come fonte 

• La ricchezza di una riscrittura continua, segno di un travaglio nel dover fissare la figura di 
Francesco 
 

I PRIMI DOCUMENTI PUBBLICI 
- 1226: La lettera di Elia  

4. Perciò, figli e fratelli miei, non vogliate abbandonarvi a 308 una tristezza eccessiva, 
perché Dio, padre degli orfani, ci conforterà con la sua santa consolazione. E se piangete, 
fratelli, piangete su voi stessi e non su di lui. Noi, infatti, nel bel mezzo della vita siamo 
nella morte, lui invece è passato dalla morte alla vita. Rallegratevi, perché prima di esserci 
rapito, come un secondo Giacobbe, ha benedetto tutti i suoi figli e a tutti ha perdonato le 
colpe, che possono essere state commesse o pensate da qualcuno di noi contro di lui. 
5. Detto questo, vi annuncio una grande gioia, un miracolo del tutto nuovo. Non si è mai 
udito al mondo un portento simile, fuorché  nel Figlio di Dio, che è il Cristo Signore. Non 
molto tempo prima della sua morte, il fratello e padre nostro apparve crocifisso, portando 
nel suo corpo le cinque piaghe, che sono veramente le stimmate di Cristo. Infatti, le mani e 
i piedi di lui recavano come delle trafitture di chiodi, inferte da entrambe le parti, che 
mantenevano delle cicatrici e mostravano il colore nerastro dei chiodi. Il suo fianco 
appariva colpito da una lancia, ed emetteva spesso gocce di sangue (FF 308-309). 

- 1228: La bolla di canonizzazione di Gregorio  
2. Ecco, il Signore, nell’ora undecima suscitò il suo servo il beato Francesco, uomo 
veramente secondo il suo cuore, lampada invero disprezzata nei pensieri dei ricchi, ma 
preparata per il tempo stabilito, mandandolo nella sua vigna perché ne estirpasse le spine 
e i rovi, dopo aver annientati i filistei che l’assaltavano, illuminando la patria, e la 
riconciliasse con Dio ammonendola con assidua esortazione.  
3. Egli, si alzò senza indugio, spezzò i legami del mondo pieno di lusinghe, come un altro 
Sansone prevenuto dalla grazia divina e, ripieno dello Spirito di fervore, presa una 



mandibola d’asino, con una predicazione fatta di semplicità, travolse non soltanto mille, 
ma molte migliaia di filistei, con il favore di Colui che tocca i monti e li fa fumare, e ridusse 
in servitù dello spirito coloro che prima servivano alle immondezze della carne (FF 2721-2). 

 
LA PRIMA VITA UFFICIALE DI TOMMASO DA CELANO E I TESTI A LEI DIPENDENTI 

- 25 febbraio 1229: Vita beati Francisci (Vita prima), approvata dal papa 
1. Per ordine del glorioso signor papa Gregorio, mi sono accinto a narrare 
diligentemente gli atti e la vita del beatissimo padre nostro Francesco.  
Ho cercato di farlo con ordine e devozione, scegliendo sempre come maestra e guida la 
verità.  
Ma poiché nessuno può ritenere a memoria tutte le opere e gli insegnamenti di lui, mi 
sono limitato a trascrivere con fedeltà almeno quelle cose che io stesso ho raccolto dalla 
sua viva voce o appreso dal racconto di testimoni provati e sinceri, stendendole nel 
miglior modo che mi è stato possibile, sebbene tanto inferiore al merito del soggetto. 
Potessi davvero essere degno discepolo di colui che evitò costantemente il linguaggio 
difficile e gli ornamenti della retorica! 

- 1230: Tommaso da Celano, Legenda ad usum chori 
- 1232-35: Giuliano da Spira, Vita sancti Francisci e Ufficium rhytmicum  
- 1235-39: Tommaso da Celano, Vita brevior  

 
I TESTI ANONIMI INIZI ANNI ‘40 

- 1241: Primordi o fondazione dell’Ordine, forse di frate Giovanni, discepolo di frate Egidio  
Prologo: 2. I servi del Signore non devono ignorare la via insegnata dagli uomini santi, per 
la quale possono giungere a Dio. Perciò, a onore di Dio e a edificazione di lettori e uditori, 
io che ho visto le loro opere e ascoltato le loro parole, e dei quali sono stato anche 
discepolo, ho raccontato e ordinato, cosı ` come la mia mente fu ispirata dal Signore, alcuni 
fatti del beatissimo padre nostro Francesco e di alcuni frati venuti nel principio della 
Religione; e faccio questo seguendo la divina ispirazione (FF 1488)  

- 1243: Leggenda dei tre compagni, di un cittadino assisano  
2. Francesco, oriundo della città di Assisi che si trova nel 1395 territorio della valle di 
Spoleto, nacque durante un’assenza del padre, e la madre in un primo momento gli mise 
nome Giovanni; ma dopo il ritorno del padre dalla Francia, fu chiamato con il nome di 
Francesco. Giunto all’età adulta e dotato di ingegno acuto, egli prese a esercitare la 
professione paterna, cioè il commercio, ma con stile completamente diverso. 
3. Tuttavia, per indole quasi naturale, era cortese nel comportamento e nel conversare. E 
seguendo un proposito nato da convinzione, a nessuno rivolgeva parole ingiuriose o 
sporche; anzi, pur essendo un giovane brillante e dissipato, aveva deciso di non rispondere 
a chi attaccava discorsi lascivi. Cosı la fama di lui si era diffusa in quasi tutta la provincia, e 
molti che lo conoscevano andavano dicendo che sarebbe diventato qualcosa di grande (FF 
1395-6). 

IL SECONDO LAVORO DI TOMMASO DA CELANO 
- 1244 il ministro generale Crescenzio da Jesi chiede a tutti i frati di inviare memorie su 

Francesco per una nuova agiografia da chiedere a Tommaso 
- 1246, 11 agosto: le memorie dei tre compagni inviate da Greccio  

1. Al reverendo padre in Cristo, frate Crescenzio, per grazia di Dio ministro generale, frate 
Leone, frate Rufino e frate Angelo, che in passato furono compagni, senza esserne 
meritevoli, del beato padre Francesco, esprimono la loro doverosa e devota riverenza nel 
Signore. 



Poiché per disposizione del capitolo generale testé celebrato e vostra, i frati sono tenuti a 
comunicare alla paternità vostra i miracoli e i prodigi del beatissimo padre Francesco che 
essi conoscono o che possono reperire, noi, che siamo vissuti più a lungo insieme con lui, 
benché non ne fossimo degni, abbiamo ritenuto opportuno di presentare alla santità 
vostra, guida la verità, alcune tra le molte gesta di lui, che abbiamo visto di persona o di cui 
abbiamo attinto notizie da altri santi frati: e specialmente da frate Filippo, visitatore delle 
povere signore, frate Illuminato dell’Arce, frate Masseo da Marignano e frate Giovanni, 
compagno del venerabile padre frate Egidio, che raccolse molte di queste informazioni sia 
da frate Egidio stesso che da frate Bernardo, di santa memoria, primo compagno del beato 
Francesco. (FF 1394) 

- 1247: Tommaso da Celano, Memoriale del desiderio dell’anima (Vita seconda: Prologo: 
FF 572-577) 
1. La venerata assemblea dell’ultimo capitolo generale e vostra paternità reverendissima ( 
1 ), assistiti da Dio, hanno creduto bene di ordinare a noi, per quanto incapaci, di scrivere i 
fatti e persino le parole del glorioso nostro padre Francesco, a conforto dei presenti e a 
memoria dei posteri. Noi l’abbiamo potuto conoscere meglio degli altri per lunga 
esperienza, frutto di assidua comunione di vita e di scambievole familiarità. Perciò ci siamo 
affrettati a obbedire con umile devozione, perché non possiamo in alcun modo trasgredire 
questi ordini santi. 
Ma, a un esame più attento delle nostre deboli forze, abbiamo giusto timore che una 
materia di tanta importanza, se non viene esposta come merita, per colpa nostra possa 
dispiacere agli altri. Temiamo infatti che questo cibo gustosissimo diventi insipido per 
l’incapacità di chi lo prepara, e che il nostro tentativo possa essere imputato più a 
presunzione che a obbedienza. 
Se fosse soltanto la vostra benevolenza, o beato padre, a giudicare il frutto di un cosı ` 
notevole impegno, e non fosse destinato al pubblico, accoglieremmo con animo gratissimo 
ogni suggerimento di rettifica oppure la gioia dell’approvazione. Infatti, chi in tanta varietà 
di parole e di fatti potrebbe soppesare ogni cosa con bilancia di precisione, in modo che 
risultino tutti concordi sui singoli punti quanti ne vengono a conoscenza? 
Ma poiché desideriamo sinceramente il bene di tutti e di 580 ciascuno, preghiamo i lettori 
a voler giudicare con benevolenza e a compatire o a supplire la semplicità di chi riferisce i 
fatti, in modo che la stima dovuta alla persona di cui parliamo rimanga sempre intatta. 
2. Questo libro contiene anzitutto alcuni episodi meravigliosi relativi alla conversione di 
Francesco, che non sono stati inseriti nelle Vite già composte, perché non erano stati 
portati a conoscenza dell’autore (FF 580-1). 

- 1252-53: Tommaso da Celano, Trattato dei miracoli 
1. Nel primo capitolo di questa narrazione, nella quale ci siamo sobbarcati a scrivere i 
miracoli del santissimo padre nostro Francesco, abbiamo ritenuto bene collocare, primo di 
ogni altro, quel prodigio solenne dal quale il mondo fu come avvertito, scosso e 
terrorizzato. Tale fu appunto la nascita della Religione, fecondità della donna sterile, 
generazione di una discendenza con tante ramificazioni (FF 821). 

IL LAVORO DI BONAVENTURA 
- 1257: eletto ministro generale 
- 1260: ordina le costituzioni 
- 1263: Legenda maior beati Francisci e Legenda minor beati Francisci 

Prologo 2: Come la stella del mattino, che appare in mezzo alle nubi ( 2 ) brillando con il 
luminoso splendore della sua vita e della sua dottrina, egli attrasse verso la luce coloro che 
giacevano nelle tenebre e nell’ombra della morte; come l’arcobaleno, che brilla tra le nubi 



luminose, portando in se stesso il segno del patto del Signore, annunziò agli uomini il 
vangelo della pace e della salvezza. Sorgendo anch’egli come angelo della vera pace, fu 
inoltre, a imitazione del Precursore, predestinato da Dio a preparargli la strada nel deserto 
dell’altissima povertà e a predicare la penitenza con l’esempio e con la parola. 
E perciò si afferma, a buon diritto, che egli viene simbo- 1022 leggiato nella figura 
dell’angelo che sale dall’oriente e porta in sé il sigillo del Dio vivo ( 4 ), come ci descrive 
l’altro amico dello sposo, l’apostolo ed evangelista Giovanni, nel suo vaticinio veritiero. 
Dice infatti Giovanni nell’Apocalisse, al momento dell’apertura del sesto sigillo: Vidi poi un 
altro angelo salire dall’oriente, il quale recava il sigillo del Dio vivente. 
2. Questo nunzio di Dio, degno di essere amato da Cristo, imitato da noi e ammirato dal 
mondo, è il servo di Dio Francesco: lo constatiamo con fede indubitabile se osserviamo 
come egli raggiunse il vertice della santità più eccelsa, per la quale, vivendo in mezzo agli 
uomini, imitò la purezza degli angeli, ed è anche stato posto come esempio per i perfetti 
seguaci di Cristo. Ci spinge ad abbracciare, con fede e pietà, questa convinzione il fatto che 
egli ebbe dal cielo il compito di chiamare gli uomini a piangere, a lamentarsi, a radersi la 
testa e a cingere il sacco, e di imprimere, con il segno della croce penitenziale e con un 
abito fatto in forma di croce, il Tau ( 5 ) sulla fronte di coloro che gemono e piangono. Ma 
ci conferma, poi, in essa, con la sua verità incontestabile, la testimonianza di quel sigillo 
che lo rese simile al Dio vivente, cioè a Cristo crocifisso, sigillo che fu impresso nel suo 
corpo 

- 1266: il capitolo ordina di cancellare tutte le altre leggende non dall’opera della natura o 
dall’abilità dell’arte, ma piuttosto dalla potenza meravigliosa dello Spirito del Dio vivo. 

- 1276: contrordine: recuperare quanto è ancora conservato dei testi antichi 
- 1279: La compilazione di Assisi 

 
 
 


